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(B«r. dii raU VI, Srria III degli Atti dell' lelitate 

Non v’ ba scoperta od invenzione, per originale che 
poja, la quale non sia stata preceduta du qualche esperien- 
za, da qualche idea tìloeoGca che dischiuse il cammino ai 
più venturosi, che oc colsero il frutto e l’ onore quasi di 
primi scopritori. Gli annali della scienza forniscono agl' in- 
dagatori diligenti le prove le più luminose. È mio inlendi- 
iiieoto io questo scritto di comprovare che non si deve a 
Kircbhoff e Bunsen, come fu asserito in questo Istituto, la 
prima idea di usare lo spettro luminoso,come mezzo di analisi 
chimica. Contro di questa pretesa novità io reclamai neh 
r adunanza del 15 aprile 1861 : ed ora mi procuro l'onore 
di adempiere al dover mio, recandone i documenti storici 
culle date precise della loro pubblicazione. 

Le linee trasversali allo spettro solare furono per la 
prima volta scoperte da Wollaston, come abbiamo dalle 
Tratisazioiti filosofiche di Londra per l'anno 1802; ma 
devesi a Fraunhofor lo .>itudio il più accurato che possa 
mai desiderarsi da un ingegno eminente, sorretto da mezzi 
i più perfetti, che anche attualmente possano desiderare i 
fisici {Délerminalion du pouvoir réfrinycn! et dispersif de 
diffèrenlcs espéces du verve, recherches desUnées au pcr- 
fretionnement des Itiiielles aihromaliifues, par Jos. Fraiin- 
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hurer à Municb; - Astruiiumisditi Abhundiuugen bcrausge- 
gebeii von H. C. Schuniacber ; Altona, 1832, tav. II, fig. 5). 

Frauiibufer analizzò lo spettro luminoso che si ba dal- 
la luce solare, da quella di alcune stelle, dalla fiamma di 
una candela, dalle scintille elettriche, e riconobbe io cadau- 
no di questi delle linee comuni e delle linee proprie a 
ciascuna sorgente di luce ( Hibliothéque Vnivertelle, T. VI, 
pag. 21, 1817). 

Wbeatslone si applicò in modo speciale allo studio de- 
gli spettri ottenuti colla luce della pila, di una macchina 
magnetoelettrica e di una macchina ordinaria, facendo uso 
di conduttori metallici differenti. Conobbe egli che il nume- 
ro c la posizione delle righe nello spettro elettrico Varia 
secondo la diversità dei conduttori metallici. 

Ma questi Usici non concepirono l' idea di applicare lo 
spettro luminoso all’analisi chimica delle sostanze, clic 
possono ritrovarsi in seno ad un corpo in combustione. 
Le linee trasversali furono per gli uni oggetto di pura cu- 
riosità scientifica, e per gli altri un mezzo a perfezionare i 
refraltori acromatici. 

Questa idea surse nella mia mente dopo il 1840, e la 
resi di pubblico diritto nella mia opera, che ba per titolo ; 
Ricerche Fisico-Chimico-Fisiologiche sulla Luce ; Vene- 
zia 18 io, co' tipi di G. Anlonelli. Alla pagina 77 trovasi 
stampato : 

j lo porrò line a questo capo, osservando essere lo 
spettro solare precipnamente un fotodoscopio il più squi- 
sito clic possa, secondo lo stato attuale della scienza, im- 
maginarsi Ini luce assume 1’ ufficio di descrivere e rappre- 
senlare con I accuratezza la più sorprendente le variazio- 
ni che avvengono o per la natura del corpo luminoso, o 
del mezzo àllravcrso del quale passano i suoi raggi, per 
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fui io credo dovei- proporre ai fìsici una i-aniei-a osciiiu 
destinata esclusivamente alle osservazioni folodoscopiclie. 
lo credo che questo saranno feconde dei risultanienti più 
interessanti si per la meteorologìa, che per la scienza della 
luce, come ancora per I’ astronomia. La luce, ohe a' nostri 
giorni si destinò ad essere pittrice della natura, diverrà aii^ 
cora pittrice di sé medesima, nuove maraviglie manifestan- 
do cavate dai secreti della sua stessa essenza, e disvelando 
que’ continui incessanti cangiamenti, ai quali il nostro si- 
stema planetario, anzi l’intero universo, soggiace. Nè questi 
sono semplici presentimenti, ma sono l'espressione di quegli 
effetti, che a questi giorni mi ha dischiusi la natura ; » e 
prima ancora alla pagina 59 aveva scrìtto : » Questi dili- 
catissimi ed interessanti fenomeni, pare siano i migliori 
fornitici dalla scienza per confrontare le luci derivanti da 
varie sorgenti e I' azione loro reciproca colla materia che 
noi diciamo pesante. » 

A saggio c conferma di quanto annunziai, mi sono 
limitalo a riferire gli esperimenti che feci col vapore dì 
iodio che veniva attraversato da un fusr-io di raggi solari, 
in una camera oscura, ed esporre diffusamente i moltepli- 
ci risullamenti che m’ ebbi dallo spettro sedare nelle varie 
ore del giorno, io varii mesi delf anno e in diverso condi- 
zioni atmosferiche. Giunsi a riconoscere linee trasversali 
fisse descritte dall' immortale Bavarese, e lìnee mobili poi- 
numero e per posizione ; e questi mutamenli m' aocorsi 
ancora ch’orano accompagnati da variazioni di dimensioni 
che prendeva lo spettro solare al di là dei limiti del vio- 
letto c del rosso. Bisognerebbe leggere l' intiero capo IH, 
dalla pag. 47 alla pag. 80 delle citate Ricerche, per for- 
marsi un preciso concello delle mie indagini intorno all’ a- 
nalisi dello spettro solare. Ho avolo il conforto eh’ e.sse 
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«‘Ititel i* «•oi»ferm;i dii (|ni‘lle di r,n«*kes eaegoMe eitlla s«:i 
ennìera-speUnt , e di« (|uelle di Kulin (Poggend., Annoi. 
Toh). LXXV, pag. di>5); ma io in modo S|»criaHssinn« 
applicai il restonle delio mio lunghe faticose indagini alle 
linee longitudinali dello spcilro. La gnorro scientifica che 
fu loro mossa contro fu aspra e per cosi dire oecanila. L 
per questa ragione precipuomcnie mi recai nel 1852 a Au- 
rigi per farne eseguire gli esperimenti, che avessero a da- 
re u una smentita od una rieonfermn a' miei. Il Porro, di- 
stinto (litico e forte calcolatore, si prestA olla reriflenzlone 
delle linee longitudinali, ed ilBabinel ncilicdeuna spiegazione 
airAccadeiniu delle scienze (Noie de M.‘ Babinel sur les raies 
longitudinates ohsen'ées dom le speelre prismaliqne,por M.' 
Zanledeschi : — Raies longHudinoiet du specire. Lellre de 
M.' Porm d .W., Habincl. — Comptes Rendus des séonces 
de l' Acadtmie de Sciences de Paris, Tom. XXXV, Séonce 
(III 27 scptenibre et do -i octobre 1852 ) ; poi- cui il cele- 
bro de Ualdal da Nancy mi scrìsse a quei giorni a l'arìgi : 
« Le vostre lince sono un fallo ; e ciò basta per la scien- 
za. La teoria lasciatela al tempo. • Per me f» sempre fer- 
ma la sentenza di que' tisici italiani che scrissero, poter la 
materia ponderabile assmnere ta forma cd if movimento 
di sostanza raggiante ; quindi assidui nuovi esperimenti 
sopra di questo argomento, i quali si trovano registrali al 
Capo IV delle mie citate Ricerche ; e di questo passaggio 
della materia ponderabile alk) stato raggiante ebbe a pttb- 
biicare sino dal 1788 l’ iilustie fisico Felice Fontana; « La 
iLuiiima od il coi'iM) che brucia, è in uno stato di nuove 
decomposizioni e di nuove ciuribinazioni ; le quah variano 
air infinito al variare della natura o coint*oncBli dei corpi 

coinbostibilJ Da queste mollctdici decomposizioni' si 

scilindo la materia del calore ; ed è mollo verisimite, ohe 
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si si'hiuda allora e si pret'ipili la tnnieria, die rormu la iu- 
re, lei qual luce si dilTonde rapidamciilc per lutto all'iiilur- 
Qu, e rende visibili i corpi • ( OpitfcoU scientifici di Felice 
Fontana; Firenze 4 78S per Gaet.ino Caiiibiagi ). Senten- 
za rbe a’ nostri giorni fu rifietuta da Alberto Mousson, il 
quale ebbe a scrivere : • che l' intensità di ciascun spettro 
luminoso è proporzionale olla quantità ed alla facoltà lu- 
minosa del inetallu che la sviluppo » (dr«AiVe« etc., tuin. X 
fiouveUe Période : 20 mars 1861, pag. 249). 

Sino ai 1852 il mio apparoU) di projezione od dementi 
Ossi era formato di un porlaliice ooU’ clioslala di Silber- 
louno « di un lentiprìsmo di flint della fabbrico di Soleil, 
al quale annetteva un piano di proiezione, sul quale appa- 
riva tallo inlei'o lo spettro solare. 

Esso poteva essere allontanalo od avvicinato al lonti- 
prismo, secondorhè era necessario per avere la distinta 
visione delle linee trasversali o delle linee longiludinali, o 
di ambedue i si-stemi simultaneamente, quali sono rappre- 
sentali nelle tavole delle mie Ricerche. Si fu per tal guisa, 
che io venni in chiaro, non essere costante la di.s(anza fo- 
ralo de’ raggi luminosi nei vurii giorni e mesi, ne' quali ho 
sperimentato. A questo risultamento giunse pure dondel. 
Dopo il 1852 io feci uso ne’ miei esperimenti dello spet- 
Ironoelro cuslruitomi dal Porro in Parigi, e che ho de- 
scritto e disegnalo nella tavola annessa alla mia Memo- • 
ria intitolala : De mtitalionUms qvae eoniingvnl in spectro 
solari fixo (Memorie della Reale Accademia delle scienze 
di Monaca, Toin. Vili, P. I, pag. 99 ; 1857) : Qoeeto ap- 
parato ha U vantaggio sopra il precedente d’ impedire en- 
tro alla massa del prisma il fenomeno dell’ interferenza dei 
raggi, pevchè essi entrano nel prisma ed escono paraletti 
fra di loro. Perfezionamentu che io non riscontm nella 
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caniera-speUro di Crookes m'* nello spellraso«»|)io di Kircli- 
liuff e Bunscn. 

Mi godeva frattanto I' animo nel leggere ne' Giornali 
scientiGci e negli Atti Accademici I’ impulso clie le mie 
investigazioni c proposte aveaoo dato a’fisici. La Germania 
e la Francia si misero in queste analisi con tutta l'alacrità, 
che si potesse maggiore desiderare. 

Plùcker, illustre tìsico di Bonna, dispose il suo appara- 
to in modo, che le scintille elettriche avessero ad attraver- 
sare i vapori di sodio e di potassio ; e n’ ebbe uno spettro 
uguale a quello ebe i sali dì queste sostanze imprimono 
alla fiamma ad alcool (Annales de Poggendorf ; GII, pag. 88 ; 
CIV, p. n 3 ; CV, pag. 67 ; CVIl, p. 497). 

Leone Foucault in Parigi ha rinnovato gli esperimenti 
degli spettri della luce elettri(*a con conduttori metallici dif- 
ferenti c di carbone. Cogli elettrodi di carbone ottenne uno 
spettro attraversalo in tutta la sua lunghezza da una mol- 
titudine di linee luminose irregolarmente aggruppale. Egli 
notò particolarmente una riga doppia brillante fra i limili 
del giallo e dell' aranciato. Questa riga doppia per la sua 
forma e posizione gli richiami') al pensiero la riga dop- 
pia D dello spettro solare. Per assicurarsi di questa coin- 
cidenza, fece sovrapporre allo spettro elettrico uno spettro 
solare, e vide che la doppia linea brillante dell'arco voltai- 
co corrispondeva esattamente al luogo della doppia linea 
nera della luce solare. Anzi allorché venivano i due spettri 
a sovrapporsi perfettamente, la linea doppia nera del rag- 
gio solare appariva più nera dì quello che si mostrasse, 
allorché sul prisma non cadeva che la sola luce solare, e 
facendo da uno specchio riflettere la luce di un carbone 
incandescente ed attraversare la luce dell' arco voltaico, 
otteneva nello spettro la doppia linea nera D del raK!(io 
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soiure. Ripeluto I' esperimento rolla luco di una eaiuiela 
rinvenne alla posizione di D una doppia linea brillante. 
Impiegando Foucault come elettrodi il ferro ed il rame, 
co* quali metalli la doppia linea D apporiva debolissima, 
egli la faceva rinforzare, toccando i poli metallici con del- 
la soda, della potassa, della calce o con I’ una delle loro 
basi. Anche cogli elettrodi d' argento ebbe Foucault una 
riga particolare brillante che abbagliava la vista ( Société 
Phiiomatique de Pari», Institut 7 février 1849 = j4nna<r« 
de phytigue et de chimie=:Archives dee Sciences physiques 
et iialurelles, Tom. X, pag. 222 ; 4 849 ). 

Ma nessuno de' fisici, per quanto io conosca, portò 
tanto avanti questi studii, quanto A. Musson di Parigi. Par- 
mi che non si possa desiderare esattezza maggiore di quel- 
la che è impressa nelle sue Memorie e nelle tavole che le 
accompagnano. Fece egli le sue esperienze sull’ arco vol- 
taico con elettrodi di carbone, di cadmio, di antimonio, di 
bismuto, di piombo, di stagno, di ferro',' di zinco e di ra- 
me, c rinvenne in cadaun spettro righe comuni e righe 
particolari o proprie di ciascun conduttore. « Noi con- 
cbiudiamo, egli scrive, da queste prime esjwrienze, che 
esistono in tutti gli spettri delle righe brillantissime diffe- 
renti in numero ed in intensità ; e che la maggior parte 
di quelle contrassegnate nelle tavole dalle lettere a, /S, y, 
h, sono comuni a tutti gli spettri, e che ciascuna dif- 
ferisce in intensità dall’ ultra » ( Qualrième et Cinquième 
Méinoires, presrntées d /’ Académie des Sciences dans les 
stnners dn 30 décemhcr 1830 et du 3 février 185tl = 
Ànnales de chimie et de phyxique , Troisième Sèrie ; 
Tom. XXXI, pag. 295; an. 1831 ). 

Allorquando io bri i miei stridii sul molo rotatorio del- 
r arco luminoso e sul doppio trasporlo della materia pon- 
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derubile, ho rinnovuti gli esperimenli di Musson e vi ris- 
cuotrai quella csallezzu che onora lu scieazo di un abilissi- 
mo sperimenta (ore; ma nella dissertazione latina mi ri- 
strinsi a dire soltanto : ■ Goelestia itaque cor|>ora, e qui- 
bus lux manat, (erreslrilius conferò corporibus, puta pilae 
Voltaicae, ex qua lux solis lucis aeniula maiiat; sed liaec 
corpura Iransfurnautionibus et uuitalionibus suiit ohiioxia, 
et lux qua mieant palefacit in cffectibus variutiunes quae 
inde consequunlur. •< 

Si vede iinpertanto, che dal numero e dalla posizione 
delle linee speciali si può argomentare la natura partico- 
lare della sostanza, che alla genesi della luce concorre. 
Ecco in che consiste la virtù reattiva od nnalizzutrice 
crooialiea degli spettri luminosi, come io la denominai 
ne' miei Annuii di risica pubblicati in Padova sino dal 
1849-50. 

A tutte qui'stc idee e a tutti questi felici risultumenli 
dobbiamo aggiugnere quello non menu importante, che ot- 
tenne Swan. Osservò egli che nello spettro gazosu de’ car- 
buri, ne’ quali truvavansi uno o più atomi, de’ composti 
biourii u (ernurii, di ossigeno o d' idrogeno, apparivano 
alcune linee comuni, le quali crescevano in numero, quan- 
to più il curbuniu era prevalente. Queste linee perciò ve- 
iiivanu a mauifestare l'esistenza atomica di questa sostanza. 

( Proeced. of. Edinb. Society, 111, p. 376 .= Tran- 

$acl., XXI, p. 4M ). 

Tuie era lo stato delle nostre cognizioni intorno allo 
spettro luminoso, considerato come mezzo di chimica ana- 
lisi, allorquando si misuro a studiarlo con tutta diligenza i 
due dotti alemanni Kircbbofl e Bunsen. 

Fi aunhofer aveva osservato che lo spettro della fiamma 
(li una candela possiede due linee brillanti alle medesime 
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posiiionì Delle quuii si ti ovano lo lineo oscure D dello spet- 
tro solare. Venne notato ohe lo luede^iuIe lince si otten- 
gono ancora distintamente da una Gamma, sopra dello qua- 
le sia stato asperso del sale comune. Kircbhoff ha linno- 
voto I esperimento a questo mttdo: Introdusse in una fen- 
ditura Verticale a pareti poralolle un fascio di luce solare, 
il quale, du|)o essere stato disperso dal prisma, diede le li- 
nee nere D. Avanti della fenditura anzidello sul cammino 
dei raggi solari collocò una Gamma aspersa di sale comu- 
ne. Le linee per questa aggiunta non si cangiarono ; ma 
avendo inGevolita a poco a poco ed oscurata la luce sola- 
re, vide per gradi sostituirsi alle linee oscure />, le due 
linee brillanli scoperte da Fraunhufer Aggiugne KirchhuIT 
per converso, elle allorquando la luce solare venne aumen- 
tando, le due linee incominciarono a divenire oscure, e 
mollo piò forteinenle cariche, di quello che fossero senza 
la presenza della Gamma salata. 

Prosegui Kirehhoff i suoi esperimenti con altre sostanze 
esposte all' azione della Gamma. Noi qui oc riassumiamo 
brevissimaiiiente gli effetti che n' ottenne. 

La luce di Drummond forni le due linee brillanti delle 
Gamme a suda ; purché la creta non fosse stata esposta 
lungamente alla fiamma; perchè allora, dopo alcuni istanti, 
le linee proprie della soda s’ inGevoliruno e giunsero a 
sparire del lutto. Collocata sul cammino della luce anzi- 
della una Gamma d' alcool che attraversava della soda, 
apporironu imiuedialameute due linee nere notevoli per 
la loro sottigliezza ed intensità, e disposte precisamente 
al luogo delle linee D dello spettro solare. Queste linee 
furono provocate, per cosi dire, come osserva Kircbhoff, 
in uno spettro, nel quale non esistevano. Sostituito alla 
soda il cloruro di litio, apparve uno spellro in cui fra B 
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c C si manifestò una linea brillantissima. Eseguilo questo 
esperimento ed attraversata In tìamma a cloruro di litio 
da’ raggi solari, la linea brillantissima disparve e venne 
sostituita da una linea nera, ben netta e precisa, al tutto 
analoga alle linee ordinarie di Fraunhofer. Tolta che fu la 
liamma a cloruro di litio questa linea non fu più visibile. 

Kircbhoff awisu elle le linee nere b provengano dal 
sodio, che esista alla superficie solare in uno stato di 
ineandeseenza. 

Brewslcr avevo ottenuto dalla fiamma con nitro dello 
linee brillanti ai punti A c B come ridia luce solare. Ciò 
pure venne confermato da Kirchlioff, e un tale risulta- 
mento gii fece rredere che esista il potassio alla super- 
fìcie sidarc; e per la ragion de' contrari che non vi esista 
il litio (Poggendorf s, Annalen N.® 1; 1860 — Archives eco. 
youvellc Bériode; Tom. Vili, pag. 3 5, 20 mai 1860 — 
G. Kirchlioff, Sur les lignea de Fraunhofer). i 

Kirchlioff verificò altresì l' esattezza dell' esperimento 
di Plùekcr da noi superiormente riferito. Collocava egli 
de’ frammenti di sodio c di potassio in seno delle fiamme 
dell' arco voltaico c sul cammino delle correnti elettriche 
ordinarie. Gli studj impertanto di Kirchlioff furono diretti 
alla verificazione delle esperienze di que’ fisici e chimici, 
che lo avevano preceduto e alla legittima deduzione, che 
ne avevano ricavata per l'u.so dello spettro luminoso ul- 
r analisi chimica qualitativa. 

Dopo questo lavoro, Kirchhoff appare assoiiato nelle 
sue investigazioni al chimico Bunsen (Poggendort s, dfina- 
len, N.“ 6, 1860 — drcAii;rs,elc. Nonvelle Période, Tom. I.\, 
pag. 60; 20 Seplembre 1860 — G. Kirchhoff et R. Bunsen, 
Analyte chimique par les observalions du speelre lumineux). 
Gli aulori per le loro investigazioni fcceix) uso della 
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tiaiiuna del i;a/ ordinario, nel centro della quale, sopra 
un lib di platino incurvato ad anello collocavano il corpo, 
del quale volevano esplorare l’influenza, che esercitava 
sullo spettro luminoso. La luce veniva introdotta attra- 
verso una fenditura convenientemente disposta e cadeva 
sulla superfìcie di un prisma di solfuro di carbonio del- 
l'angolo di 60*’. Mediante un cannocchiale fornito di reti- 
cob Asso e collocato d’incontro al prisma venivano ad 
osservare lo spettro. Il prisma era fornito di un movimento 
di rotazione, a mezzo del quale tutte le parli dello spettro 
venivano successivamente portale sul filo del reticolo. Que- 
sto movimento di rotazione era con tutta precisione mi- 
surato da uno di que’ semplici mecc anismi che sono ben 
noti a' fìsici sperimentalori. 

Questo spettroscopio non possiede i due perfeziona- 
meuti, che di sopra ho ricordato aver introdotto uef mio 
spettrometro. Infatti lo spettroscopio di Kirchhoff e Bunsen 
non esclude nel prisma l’ interferenza de’ raggi luminosi; 
non permette che sopra di un piano possa essere conlcin- 
poraneainonle studiato lo spettro da più persone; anzi il 
campo del cannocchiale non concede neppure ad una sola 
persona di esaminare simultaneamente tutte le parti dello 
spettro; per cui fu necessario applicare al prisma un mo- 
vimento di rotazione, che avesse a condurre successiva- 
mente le parli dello spettro ul piano del filo del reticolo. 

Kirchhoff e Bunsen studiarono in modo specialissimo 
gli spettri dei cloruri di potassio, dì sodio, di litio, di 
stronlio, di calcio o di bario in fiamme ineguali per tem- 
peratura e per splendore, variando ancora le combinazioni 
nelle quali gl’ indicali metalli si trovano ; c dall’ insieme di 
numerosi esperimenti fatti comparativamente vennero a 
scoprire che le linee dello spettro caratteristiche di cia- 
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scun melullo si riscontrano le stesse c collocale al inedcsi- 
ino luogo, qualunque sia la combinazione in cui si trova 
il metollo e lu fiamma impiegata. In questa generale con- 
clusione in riscontro ima conferma, anzi un’estensione 
dell’ originale esperimento di Swan superiormente riferito. 

10 credo tiiUovia utilissimo riportare i nuovi risultamenti 
ottenuti da Kirrhiioff e Biinscn, perchè dimostrano che lu 
spettro luminoso è il reattivo più squisito che abbia tut- 
tavia la scienza cbiinica. Una molecola od atomo di ma- 
teria pesante racchiude, com’io scriveva nei 4849-50, 
miriadi di minimi in condizione radiante. Veniamo im- 
pertantu ai particolori delle esperienze fatte da Kirebbuff 
e Bunsen. 

Col sodio ebbero uno spoltro avenic una sola riga 
brillantissima situata nel giallo al medesimo luogo ove si 
manifesta press’ a poco la riga D di Fraunhofer. Questo 
metallo è sensibilissimo alla reazione dello spettro. In una 
camera di CO metri cubi sparsero neH’aria al capo opposto 
ove ardeva la Gamma tre milligrammi di clorato di suda 
finissimamente polverizzato. Dopo alcuni minuti nello spet- 
tro apparve lu linea propria del sodio ; la quale scomparve 
dopo alcuni istanti ne’ quali la fiamma continuò ad ardere. 
Tenuto conto della quantità d’ aria, che in questo inter- 
vallo di tempo ebbe ad alimentare la fiamma e della quan- 
tità di clorato di soda che in essa potevasi ritrovare, ven- 
nero a concliiudcrc, che il sodio non poteva trascendere 

11 peso di yionooon di milligrammo; quonlità che riesce 
insensibile ai reagenti i più delicati che abbia la chimica 
moderna, come risulta dalle opere di Fresenius e di Rose 
pret'ipuamente, pubblicale nel 1860 e 1864. Non dee im- 
pertanto far meraviglia, se sperimentando io atmosfere 
raariuc singolarmente, nelle quali trovavasi diffuso in seno 
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dol vapor acqueo il cloruro dì sodio, non manchi di ren- 
dersi manifesla la linea propria di questo metallo. 

Col litio ebbero uno spcUro con due linee lien distinte, 
rossa l'uaa, gialla l'altra. Queste si resero sensibili con 
una quantità di di milligrammo di carbonato di 

litina. Per questo reattivo scopersero gli autori, che il 
litio è uno degli elementi i più diffusi nella natura. Essi 
lo rinvennero nelle acque de’ mari, io molti minerali, nei 
fuchi, nella maggior parte de’ legni e nel latte degli animali. 
Farebbe sorpresa se ora le acque dell’ Adriatico e le fonti 
precipuamente minerali avessero a fare eccezione a questa 
regola generale. Spetta ora agli studii del chimico analiz- 
zatore determinare in quali combinazioni il litio si ritrovi 
sparso in tutta la natura in quantità cosi minime ; ed al 
tisiologo e patologo scrutare quale possa essere l’uso nel- 
l’economia della vita. 

Col potassio ebbero uno spettro mollo esteso, avente 
una linea airestremità del violetto, ed altra all’estremità 
del rosso. La reazione riuscì meno sensibile, per la posi- 
zione nella quale si manifestarono le due linee. La cenere 
di cigaro versata in seno alla fiamma diede origine alle 
righe proprie del potassio e del litio, io spero che esten- 
dendo queste indagini sopra il fumo che proviene dai cigari 
di fabbriche diverse, si potrà completare l’analisi delle 
sostanze, delle quali trovansi essi non di rado contami- 
nali, con danno della salute de’ fumatori. 

Collo strontio ottennero nello spettro otto linee beo 
distinte; delle quali sei rosse, un’aranciata ed una bleu. 
Queste riuscirono sensibilissime con Viooooo milligram- 
mo di cloruro di strontio. 

Col calcio ottennero nello spettro due linee brillanti, 
l’una nel verde e l'altra nell' aranciato. Esse riuscirono 
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dislinle con Viooooo milligrnmmo di cloruro di calcio. 
L'esistenza del calcio fu con questo spettro verificata in 
molti minerali. Credo che ben pochi minerali faranno ec- 
cezione a questi primi saggi, essendo la crosta terrestre 
un cimitero di esseri organizzali, che segnarono successi- 
vamente le epoche della natura. 

Col bario ebbero uno spettro assai più complicalo 
di quelli che forniscano i metalli alcalini e le terre alcaline. 
Distinsero tuttavia due lince ben nette nel verde, che riusci- 
rono visibili con y,(,oo milligrammo di barite. 

Con questa analisi luminosa o tisica, Kirchhoff e Run- 
sen giunsero a scoprire in un composto di potassio, di 
sodio, e di litio un quarto corpo eh’ essi lo contraddi- 
stinguono come metallo alcalino, il quale fornisce allo 
spettro due righe bleu, l’una più debole, l’altra ben distin- 
ta. Il campo delle investigazioni è solo, per cosi dire, 
aperto. Tutte le sostanze, che entrarono nel dominio della 
chimica e che potranno ancora entrarvi, come pure quelle 
della storia naturale, dovranno essere sottoposte all’ana- 
lisi della reazione luminosa. Le ricerche imperlante sono 
tali da superare gli sforzi de’ viventi indagatori , c noi dob- 
biamo attenderci annualmente nuovi spettri che ci rivelino 
l’esistenza di sostanze sconosciute, sulle quali doviMnno 
appresso rivolgersi le indagini de’ chimici, per giugnere a 
cognizioni le più positive. Non basta l'analisi luminosa, o 
la certezza di una sostanza allo stato radiante; bisogna 
ancora ottenerla in uno degli stati concreti, di fluidità 
aeriforme cioè, di liquidità o di solidità, per poterla assog- 
gettare alle ricerche comuni, che ci forniscono i caratteri 
della materia, quali ci vengono regolarmente presentati 
dalla chimica. Non dubito che l'analisi luminosa ci avrà 
a mettere sulla via per riconoscere ancora alcuni stati 
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allutrupiti, die un giurno verranno a ridurre il numero 
de’ corpi semplici od dcmcnlari. Ora Alberto Mousson ci 
annunzia cbe i sig. KirchhofT e Bunsen ebbero da tutte le 
combinazioni di sodio, ossidi, doridi, bromidi, jodidi, sol- 
fali, carbonaii ccc., negli spettri l'unica linea brillante 
gialla ; c cbe dai cloruri di calcio, di slronlio, di bario e 
di magnesio ollennero numerose linee nel rosso, nel giallo 
e nel verde (Archives etc. T. X, Nouvelle Piriode; 20 raars 
1801, pag. 248). 



Ttnecia. — Coi tipi di G. Aniooclli. — i86t. 
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